
CAMERA DEI DEPUTATI — SESSIONE DEL 1871-72 
dano interamente alle indagini ed alle operazioni del 
fisco. 

PRESIDENTE. L'onorevole relatore ha facoltà di par-
lare. 

MAMELLIM, relatore. L'onorevole deputato Varè ha 
fatto rimprovero alla maggioranza della Commissione 
del non avere attribuito alla sopratassa per ommesse 
od inesatte denunzie quella qualità che ad esso sembra 
la vera, la giuridica, di pena ; l'onorevole mio amico 
il deputato Boselli è stato più esplicito, egli si è do-
mandato : chi contravviene ad una legge di finanza 
delinque, sì o no ? È un delinquente ? 

Io credo che non si possa rispondere a questa do-
manda senza una qualche distinzione : altra è legge 
fiscale ed altra è legge fiscale. Nelle tasse indirette il 
contravventore commette un reato che ha il suo mate-
riale in un fatto positivo quale consiste nell'introduzione 
delle merci dentro la linea daziaria ; e ha il suo for-
male nella intenzione ; dacché sempre o quasi sempre 
il fatto materiale è accompagnato dal deliberato pro-
posito di sottrarre dagli occhi degli agenti doganali la 
merce onde così sfugga al pagamento della tassa che 
la dovrebbe colpire. Voi avete in quest'ordine di fatti 
associazione di malfattori, voi avete spesso la violenza 
che accompagna la consumazione del reato ; mentre 
quando si è in termini di tasse dirette, voi non avete 
più il materiale che consiste in un fatto positivo, ma 
sibbene in un fatto negativo, nella omissione, e se 
qualche volta questa omissione è informata dal dolo, 
il più spesso è la negligenza che la informa. Quando 
si è in termini di denunzie inesatte, la maggioranza 
della Commissione, d'accordo col Ministero, non ha 
voluto chiamarle infedeli ; perocché non il dolo, ma 
spesso e volentieri è l'errore che informa quel fatto, 
che è sempre fatto negativo. 

È per questo, che nel contrabbando bisogna ricor-
rere al tribunale correzionale, e chi non paga di borsa, 
sconta col carcere la multa nella quale egli è condan-
nato. Mentre voi vedete nel tempo stesso che con la 
morte del delinquente si estingue l'azione, sparisce il 
processo. 

Nella omissione di denunzie d'imposte dirette, anzi-
ché al tribunale correzionale, voi andate al tribunale 
civile, e l'inadempimento lo trattate talmente per cosa 
impersonale da colpire anche colui che non è debitore 
della omissione. 

Chi, per esempio, non denunzia un atto o contratto 
al registro nel tempo che lo deve denunziare, cade in 
una sopratassa. Or bene, questa sopratassa è costretto 
a pagarla anche colui che non ha avuto parte per 
niente nell'atto, o che non mancò alla denunzia, per 
poco che voglia o intenda valersi di quell'atto o con-
tratto per qualsiasi sua occorrenza civile. Eccoci adun-
que in un ordine di idee e di fatti troppo diversi che 
non si possono e non si devono in nessun modo con-
fondere. 

L'onorevole Boselli mi interrogava con queste pa-
role : se chi omette di denunziare o non denunzia tutto 
il suo reddito, voi riconoscete che contravviene alla 
giustizia distributiva, com'è dunque che, se contrav-
viene alia giustizia distributiva, non lo qualificate ad-
dirittura per un delinquente? 

È facile la risposta : a chi manca ad un precetto 
della legge civile, a chi, per esempio, manca alla fede 
del contratto, voi rifiutate le qualità d'onest'uomo, ma 
non dite per questo che sia un delinquente. 

Vi è una differenza ed una differenza enorme, ono-
revole Boselli, tra l'uno e l'altro dei due concetti. 

So anch'io che vi sono reati di creazione politica, 
ma la legge che crea questi reati, se non si studia di 
basare la sua creazione sulla morale, è una legge che 
non trova riscontro nella coscienza pubblica, è una 
legge condannata o lasciata senza sanzione. 

Con le denunzie, pensate voi, o signori, qual atto 
esigete dal contribuente? Voi pretendete che egli 
venga al banco dell'agente delle finanze e che riveli il 
fatto suo perchè l'agente delle finanze tassi l'imposta 
in proporzione della ricevuta denunzia. Bisogna pur 
convenire che gli imponete un dovere che si assomiglia 
molto a un atto di virtù. Un uomo che manca ad un 
atto di virtù è egli un delinquente ? 

Se poi questa tassa voi la spingeste ad un'aliquota, 
che dal 12 o dal 13 per cento, che è già forte, salisse 
ad un'aliquota ancora più forte, non vi piglia il so-
spetto che possiate giungere a chiedere una virtù ele-
vata ad un grado che qualcheduno potrebbe chiamare 
eroismo ? Come, ad un uomo che non si sente da tanto 
di fare l'eroe vorreste imprimere la taccia di malvi-
vente, di un uomo che delinque ? (Bene ! a sinistra) 

Vale pertanto meglio attenersi alla verità delle cose 
e chiamarle pel loro nome. Chi non denunzia o non 
denunzia tutto il suo reddito contravviene ad una 
legge civile che impone a lui quest'obbligazione ; e 
questa legge civile che impone a lui quest'obbliga-
zione non doveva, non poteva rimanere un mero con-
siglio, ma doveva avere la sua sanzione che la mutasse 
in precetto. 

E sta bene che costui paghi una pena, onorevole 
Varè, ma pena civile, non pena criminale ; quella pena 
civile che non è altro che una liquidazione anticipata 
fatta dalla legge stessa, del compenso del danno che è 
conseguente alla contravvenzione del suo precetto. E 
così che potete facilmente proporzionare questa pena 
al danno, con lo stabilirla in una parte aliquota della 
rendita non denunziata. È così che mettete in disparte 
le cause diminuenti e le cause aggravanti della imputa-
zione o l'elemento intenzionale. 

È contraddittorio il parlare di elemento intenzio-
nale, tosto che volete perseguitata la omissione o la 
inesattezza quasi sia un fatto impersonale, o colpire 
l'atto in se stesso, che non si trova in regola con le 
leggi della finanza, piuttosto che colpire l'individuo 


